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di CLAUDIO STRINATI

SILVIARoncheyhacondot-
to una indagine vastissima

nel suo libro L’enigma di Pie-
ro. L’ultimo bizantino e la cro-
ciata fantasma nella rivelazio-
nediungrandequadro (Rizzo-
li, pagg. xxx, 21 euro). Insigne
bizantinista, lastudiosahaver-
sato in questo libro la sua in-
comparabile
competenza
nel settore
specifico di
studiall’inter-
nodiunarico-
gnizione che
siavvalediin-
numerevoli e
capillari in-
formazioni inerenti alla storia
dell’arte, dell’archeologia, del-
la letteratura, della filosofia.
Nescaturisceuntestodiesem-
plare leggibilità, tutto intessu-
to di una vivace vena narrati-
va e di una finezza di scrittura
che hanno pochi termini di
confrontonellaproduzioneat-
tuale.

Convincente e profonda
l’analisi della Ronchey è con-
dottaconunsensodimodestia
emoderazione che val la pena
di additare a ogni studioso e
cheè simpaticamentepercepi-
bilenellosplendidoritrattofat-
toledaElisabettaCatalanoche
la raffigura pensierosama sor-
ridentealsuoquotidianotavo-
lodi lavoro. L’autrice ha fatto,
così,ricorsopersinoaunclassi-
co e raffinato accorgimento,
quello di inserire, di volta in
volta,capitoli incui immagina
il dialogo tra un antichista e
unostoricodell’arte cheverifi-
canolerispettivetesiallaricer-
ca di una verità di fondo.

Profondo è il rispetto della
Ronchey per coloro che l’han-
no preceduta in questa ardua
ricerca sulla Flagellazione di
Piero della Francesca, uno dei
più bei dipinti di tutti i tempi.
Lungidall’assumerel’atteggia-
mento di chi ritiene di aver
capito ogni cosa e di poter
contestare e ridicolizzare i col-
leghi, l’autricedichiaraonesta-
mente tutti i suoi debiti, e
quandorivede tesi altrui nonè
per dare del cretino a nessuno
ma per giustificare metodi di-
versisiapurnel legittimoorgo-
glio di essere sempre più vici-
na alla verità.

Piero della Francesca è un
enigma in sé. Le sue opere
hanno la magia e l’incanto di
qualcosa che tutti sembrereb-
bero poter comprendere ma
chesembrapoi impossibile ca-
pire sul serio. A cominciare
dallo stile, straordinario e uni-
co nella storia dell’arte italia-
na. Si avverte in lui, e la Ron-
chey non perde mai di vista
una riflessione del genere, un
misto sconcertante di equili-
brio e ferinità. Sembra l’uomo
piùcoltoeequilibratodelmon-
do e nel contempo un selvag-
gio sprezzatore della stessa ci-

viltà che l’ha prodotto. I suoi
uominielesuedonnesipresen-
tano come regnanti e governa-
tori ma sono pervasi da un
furore latente e da una malin-
conia insuperabile.

Ma laRonchey rifiuta, giu-
stamente, ogni possibile lettu-
ra “suggestiva” per restituire
una immagine vera e docu-
mentata del grande artista.
Nella Flagellazione, spiega
l’autrice,Pieroportaaunpun-
to culminante quella che deve
essereindicatacomesuacarat-
teristica precipua e cioè l’esse-
restatol’erede,veroeconsape-

vole, della cultura e dellamen-
talità del mondo bizantino
che, nei secoli precedenti, ave-
va espresso una serie continua
di “rinascite” intellettuali e
morali,culminate,poi, inquel-
locheoggichiamiamoil“Rina-
scimento” per antonomasia e
che Piero porta a un livello
altissimo di dimostrazione vi-
siva.

Attraversounaserratarico-
struzione storico-documenta-
ria, apprendiamo come laFla-
gellazione sia, in sostanza, il
simbolo figurativodellapoliti-
ca culturale perseguita soprat-

tuttodal cardinaleBessarione,
uno degli uomini chiave del
rapporto Oriente bizanti-
no-Occidente romano.

Bessarione viene daBisan-
zio, dal 1453 in mano ai tur-
chi, e partecipa a quel movi-
mento di riscatto della Chiesa
diRomache,neglianni imme-

diatamente precedenti e se-
guenti l’evento della caduta
dell’Impero di Oriente, cercò
dicreareunapoliticadicontra-
sto e lotta contro il Turco.

Nel quadromemorabile di
Piero, Cristo è flagellato a Co-
stantinopolie l’ultimoimpera-
torediBisanzio,GiuseppeVI-

II (la cui fisionomia è nota
attraverso i ritrattidelPisanel-
lo) vi assiste nelle vesti di Pila-
to,coluichenonpuòcontrasta-
re l’attacco degli infedeli,
adombrati nei due flagellatori
che ricordano le fisionomie e
gli atteggiamentideipirati tur-
chiemongoli.Di spalle sivede
il sultano Maometto II che
ordina la Flagellazione ma
non si è ancora insediato sul
tronodiBisanziocomesicapi-
sce dai suoi piedi scalzi, men-
tre i purpurei calzari imperiali
sonoaipiedidiGiuseppeVIII.

In primo piano tre uomini

sono schierati davanti all’os-
servatoreeunaanticadidasca-
lia, vista dai primi visitatori
del dipinto nell’Ottocento, ri-
portava le parole del Salmo
2.2:Convenerunt inunum. So-
no Bessarione, Niccolò III
d’Este che ospitò il Concilio di
Ferrara indetto nel 1438 per
tentare la conciliazione tra
Chiesa greca e latina, e Tom-

masoPaleolo-
go, l’aspiran-
te a quel tro-
no di Bisan-
zio che non
potè mai più
conseguire
dopo la cadu-
ta, despota
della Morea
nel Pelopon-
neso dove il
papa Pio II
Piccolomini
sperava di re-
cuperare un
avamposto
del dominio
della Chiesa
di Roma.

Tutto fal-
lì, e Piero

avrebbe eseguito il mirabile
quadro, come omaggio al Bes-
sarioneeal suopensieropoliti-
co, quando a Mantova, nel
1459, si radunò la fatale confe-
renzamirataallapreparazione
di un crociata contro il Turco.
Pio II, vecchio e stanco, morì
primadi poter partire per que-
sta impossibile spedizione e la
Flagellazione rimase nell’ere-
ditàdeibenidelcardinaleBes-
sarione quale solenne e dolen-
te monito su una utopia desti-
nata a segnare, di fatto, la irre-
versibilescomparsadiunmon-
do che pure aveva generato la
fama e la gloria dei massimi
pensatori e filosofi del tempo.
Ma non è la prima volta che il
sensodella delusione genera la
certezzasolenneeincontrover-
tibile dell’opera d’arte volta a
celebrare nello spazio estetico
uninattuabilemapurdesidera-
to destino.

dal nostro inviato
FABIO ISMAN

Siena

«LUI stesso e nessun altro
era il suo vero idolo, la

suaveradivinità»,è stato scrit-
to di Enea Silvio Piccolomini
(1405-1464), dal 1458 Papa
Pio II, con palese richiamo al
“pioEnea”virgiliano.UnPon-
tefice umanista e disinvolto:
arrivato tardi alla tonaca, e in
gioventùallietatodaunaAnge-
lica, che nei suoi versi è Cin-
thia; segreta-
rio d’un Vi-
sconti, alcuni
cardinali e
perfino del-
l’antipapaFe-
lice V (Amedeo VIII di Savo-
ia); che tenta di rapire Eugenio
IV, esule a Firenze; offre a
MaomettoII la coronad’impe-
ratoreper convertirlo, poiperò
gli proclamaunaCrociata con-
tro, salvo trovare ad Ancona
troppe poche navi per condur-
la. Il suoborgo eraCorsignano:
diventa Pienza, città-modello
diBernardoGambarelli ilRos-
sellino, seguace di Leon Batti-
sta Alberti; a Siena studia, e vi
torna da Vescovo: lascia nel
Duomo la Libreria a lui intito-
lata, verogioiellod’arte (i cora-
liminiati, gliaffreschidiPintu-
ricchio).A600annidallanasci-
ta, Siena e Pienza gli rendono
omaggio, come già le altre città

dove egli passò, con tre piccole
mostre (una volta tanto non
“grandi”), ma assai intelligen-
ti, unificate dal titolo di Pio II,
la città, le arti. A Siena, in quel
palinsesto di culture che è San-
taMariadellaScala,Larinasci-
ta della scultura, ricerca e re-
stauri e Matteo di Giovanni,
cronaca d’una strage dipinta
(votata a un artista pressoché
coevo);aPienza,Larifondazio-
ne umanistica dell’architettura
edel paesaggio (cat.Protagone
Ali). Le rassegne sono aperte
fino all’8 ottobre, curate da
LauraMartini; Cecilia Alessi e
Alessandro Bagnoli; Gianni
BulianeGiuseppeGiorgianni:
eventipossibili forsesoloaSie-

na, dove le istituzioni, statali e
locali,bancheeFondazioni(co-
me il Monte dei Paschi) sanno
operare in pieno accordo.

Piccolemostre: quella sulle
sculture, 15 soli “pezzi”;ma di
quanta imponenza, bellezza e
rilevanza. Dal San Giovanni
Battista, cheDonatellomanda
da Firenze, contorto e vivo,
alla sua Lastra tombale per il
Vescovo Pecci: un bronzo che
fa scuola nell’ardita prospetti-
va; all’immenso Ciborio per il
Duomo di Lorenzo di Pietro
detto il Vecchietta (alto ben
quattrometri emezzo); ai volti
dei genitori di Pio II, ed altri
frammentidella loro tomba,di
Antonio Federighi; a ulteriori

marmi del Vecchietta. Opere
appenauscite dai restauri, ed è
qui un altro pregio della mo-
stra. Davanti alCiborio, Lucia
Fornari Schianchi, brava so-
printendente cui si deve anche
la frescapubblicazione del car-
teggiotraCesareBrandieGior-
gio Morandi, racconta: «Sono
15 parti assemblate; ognuna,
me ne sono accorta quando le
ho viste smontate, da vicino, è
un capolavoro». Vero: i musi-
canti, gli adolescenti angeli
femminei, le Virtù, le nicchie,
le lesene formano un unicum
tanto spettacoloso, che, appe-
na realizzato per Santa Maria
della Scala (un’altra mirabile
“unità di luogo”; la mostra è

accanto al Pellegrinaio, affre-
scato proprio in quegli anni,
anche dal Vecchietta, un mae-
stro di Matteo di Giovanni,
così tutto si tiene), ilCiborio fu
“sequestrato” per il Duomo: le
sue 24 figure, i musici con
liuto, cimbali, viella ed arpa,
impressionano evidentemente
imaggiorenti del luogo. Inmo-
stra, anche due sculture della
Loggia della Mercanzia, nel
centro-città accantoalCampo,
appena restaurate: «Abbiamo

iniziato il ri-
pristino com-
pleto del luo-
go», dice an-
cora Lucia
Fornari.

E i freschi
restauri appena compiuti han-
no “dettato” anche la rassegna
dedicataaMatteodiGiovanni
(circa1430-95),artistainfluen-
zatodaPiero della Francesca e
che, forse impressionato dal
massacro compiuto nel 1480
ad Otranto da Maometto II,
realizza ben quattro Stragi de-
gli innocenti.Unaènelmirabi-
le pavimentodelDuomo sene-
se; un’altra, a Capodimonte,
troppo fragile per spostarsi; le
ultime due, oltre un paio di
metriper lato,provengonodal-
la Basilica di Santa Maria dei
Servi e da Sant’Agostino, e so-
noappuntostateappena,felice-
mente, restaurate. Accompa-

gnano questa orgia di dolore,
dicorpi trafitti,dimadridispe-
rate,12altreoperediunartista
tutto da scoprire nella grande
drammaticità (si “sentono” sia
Vecchietta, sia Donatello) che
davvero locontraddistingue.E
nell’evolversi della sua arte, si
vede anche quel passaggio al
Rinascimento, che è tra i frutti
umanistici di Pio II.

APienza, invece, lamostra
è assai più facile.Nel senso che
nesonoprotagonisti giàgli spa-
ziegliedifici, lapiazzael’urba-
nizzazione, della stessa città:
così come il Papa che v’era
nato l’ha voluta, e Rossellino
pensata. Nel palazzo Piccolo-
mini,insaleanch’esserestaura-
te, esposti manoscritti, docu-
menti, e dei modelli lignei di
macchine da costruzione; una
carrellata sui centri minori di
proprietàdellafamiglia(Argen-
tario,PortoErcole,Saturnia),e
sui cortei, sui rilievi degli edifi-
ci,suisimbolipresentinelDuo-
mo. Fino all’ultimo atto: nel
1962, Silvio Piccolomini della
Trianalasciatuttoaunaconfra-
ternita senese del XIII secolo,
incaricata di eseguire le volon-
tà di quanti benefattori le la-
sciano i beni.Daallora,Pienza
non è più privata; ma, del re-
sto, è sempre appartenuta un
po’atuttiquantihannoacuore
la cultura e l’arte.

A sinistra, “La
flagellazione”
di Piero della
Francesca
A destra,
”La Vergine
con il bambino
attorniata
dai santi”
In basso,
l’immagine
della mostra
“Pio II, la città
le arti”

Tremostre perfettamente integrate
Eresepiùsignificativedairestauri
compiutisullescultureesuidipinti

«Pio II, la città le arti” è una
rassegna divisa in tre mo-
stre: a Siena “La rinascita
della scultura” (Palazzo
Squarcialupi, tutti i giorni
dalle 10,30 alle 19,30) e
“Matteo di Giovanni (sem-
pre a Palazzo Squarcialupi,
stesso orario); e a Pienza
“La rifondazione umanisti-
ca dell’architettura e del pa-
esaggio”(Palazzo Piccolo-
mini, dalle 10,30 alle 19,30).

A Capalbio, questa sera in
PiazzaMagenta alle19, an-
teprima della V edizione
della manifestazione che
presenta i più importanti
libri ed autori dell’anno.
Protagonista Silvia Ron-
chey con la sua opera
“L’enigma di Piero” (Rizzo-
li), suggestiva analisi del
quadrodi Piero Della Fran-
cesca “La Flagellazione”.

La affiancano nella pre-
sentazione Claudio Strina-
ti, Soprintendente specia-
le del Polo Museale di Ro-
ma,eilcriticoAngeloBuca-
relli.

IN BREVE

LasagadireArtùcontinuaadarricchirsi indefini-
tamente. La fotomostra il frammento di un testo
finora sconosciuto, che è stato ritrovato nella
libreria della biblioteca del Chiostro agostiniano
di Erfurt in Germania.

Iltesto, scrittoapenna,èattribuitoaunautore
pressoché sconosciuto,DietrichvonHopfgarten,
e risale al 1455. Il ritrovamento sarebbe una
trascrizione modificata di un testo del 1220 e ha
subito creato notevole interesse tra gli storici
della letteratura e soprattutto tra gli studiosidella
saga.

Spuntaun inedito sulla sagadi reArtù

TraOrienteeOccidente
SilviaRonchey
rivisita inunlibro
“Laflagellazione”

diPierodellaFrancesca

Il capolavorodeiduemondi

Rassegne/SienaePienza
rendonoomaggioalpontefice
aseicentoannidallanascita

PioII,umanistaemecenatedellearti

Una nuova avventura di Ja-
mes Bond, firmata da un auto-
re misterioso, sarà pubblicata
nel 2007 per celebrare il cente-
nariodellanascitadi IanFlem-
ing (nella foto), che ha creato il
personaggio dell’agente 007.

La casa editrice Fleming
Publicationsmantieneunasso-
luto riserbo ma circolano i no-
mi di Frederick Forsyth, John
LeCarré eAnthonyHorowitz.

Mistero sulnuovo007
A89anni, IeohMingPeiè tornatoalLouvreper
studiare una soluzione per far respirare la sua
piramide, affollata da troppi turisti. Dal 1989,
quando fu inaugurata, i visitatori sono più che
raddoppiati. Quest’anno il Louvre ha accolto
oltre 7,5 milioni di persone, e si assiste a
un’esplosionedi turisti cinesi, indiani e dell’Eu-
ropa dell’est. E il trend non si ferma, tanto che
nel2010si prevedonooltre9milionidivisitato-
ri. L’ampliamento previsto da Pei sarà realizza-
to entro il 2012, ma durante i lavori il Louvre
rimarrà sempre aperto.

Pei fa ilLouvre semprepiùgrande
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